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Calcio 
scommesse 
capitolo 
secondo 

Oggi 
al Coni 
incontro 
Carraro 
Sordillo 

ROMA — Il nuovo scandalo che ha turbato il mondo del calcio 
tiene in ansia il presidente del Coni, Franco Carraro. Ce il 
timore che in questo difficile momento, nel quale c'è invece 
necessita di compattezza, di chiarezza e di unità di intenti per 
superare il difficile momento, si sgretoli il governo, con conse­
guenze immaginabili. Questa mattina il presidente del Coni si 
incontrerà con il presidente della Federcalcio, Sordillo, per va* 
gì lare gli innumerevoli problemi che stanno affliggendo il mon« 
do della pedata. L'incontro fra i due personaggi dovrebbe inoltre 
sgombrare il campo dalle incomprensioni, sorte ultimamente 
tra loro, incomprensioni di carattere operativo e non personale 
(dimissioni di Carraro dal Col e rimostranze di Sordillo per la 
decisione del presidente del Coni). Domani, sempre a Roma, per 
il governo del calcio sarà un'importante giornata, densa di riu* 
nioni. In mattinata ci sarà un pre-consiglio, poi nel pomeriggio 
si svolgerà il consiglio federale che tirerà le somme su quanto sta 
avvenendo. Per il mondo del calcio è un momento difficilissimo. 
La bancarotta per molte società 6 dietro l'angolo e senz'altro 
questo nuovo scandalo, che sta avendo sempre più vaste propor­
zioni, non è l'antidoto migliore. 

Sordillo 

Allodi 
ha quasi 
deciso: 
addio 

al calcio 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Ha trascorso la mattinata di ieri al San Paolo con I 
giocatori e Bianchi. Italo Allodi ha illustrato alla squadra la sua 
posizione, poi ha ringraziato tutti per I buoni risultati ottenuti 
ed è andato via. Una visita dal sapore di commiato, in perfetto 
stile col personaggio che tutti conoscono. Successivamente ha 
incontrato alcuni cronisti che lo attendevano in albergo. Un 
incontro cordiale nel corso del quale Allodi però ha preferito 
non aggiungere nulla di nuovo a quanto già detto il giorno 
precedente. La vicenda nella quale è stato coinvolto lo ha visibil­
mente scosso. La sua voce non è incisa su nessuno dei nastri in 
possesso del magistrato torinese, ma alcune registrazioni telefo­
niche tra burattini e burattinai della dell'affaire lo tirano in 
ballo. Millantato o prove a carico, Io decideranno i giudici. Tra le 
ancora non molte certezze ed alcune incongruenze (in città ci si 
domanda perche — se la partita inquisita è Napoli-Udinese —- la 
comunicazione giudiziaria non sia stata inviata anche a Cristi-
manni, autore del fallo — a questo punto «premeditato» secondo 
la registrazione — che determinò la reazione e quindi l'espulsio­
ne di Maradona). 

in. m. 

«Sì 9 o: compravamo le partii 
Ecco perché 
non potrà finire 
come nellW 

Una dozzina di mandati di 
cattura, una quarantina di 
comunicazioni giudiziarie, 
una ottantina di partite 
'Chiacchierate; possibilità 
di altri clamorosi sviluppi 
nel corso delle Indagini che 
proseguono «a tappeto*: que­
sto, al momento e in sintesi, 
Il quadro del devastante 
scandalo che sta sconvol­
gendo il mondo del nostro 
calcio. 

Il sostituto procuratore di 
torino, Giuseppe Marabotto, 
che dal maggio '85 conduce 
con scrupoloso zelo e fin qui 
con grande riserbo le Indagi­
ni sul clamoroso caso, non 
ha Inoltre escluso che la fac­
cenda possa ulteriormente e 
clamorosamente allargarsi. 
È pertanto poco prevedibile 
una soluzione a tempo breve, 
ma pare sin d'ora certo che 
la conclusione sarà diversa 
da quella che chiuse penal­
mente l'analogo scandalo 
del 1980, quando tutti gli im­
putati furono assolti con for­
mula piena. Allora, Infatti, 11 
tribunale di Roma sentenziò 
che l'illecito sportivo non po­
teva essere Inquadrato nel 
reato di truffa. Stavolta, Il 
magistrato si è In vece richia­
mato all'articolo 416 del co­
dice penale e l'accusa è di 
•associazione per delinque­
re* finalizzata da una parte 
all'organizzazione del toto­
nero e dall'altra a favorire 
certi risultati con lo scopo di 
determinare promozioni e 
retrocessioni In modo da lu­
crare, In percentuali prece­
dentemente pattuite, sul 
contributi provenienti dalla 
Lega (un contributo di 2 mi­
liardi per la serie A, un mi­
liardo e 300 milioni per la B, 
380 milioni per la Ci. Partico­
larmente severe dunque, a 
colpevolezza accertata, le pe­
ne previste. 

Quali, Invece, le sanzioni 
contemplate dal codice spor­
tivo per quanti, calciatori e 
società, e sembrano dalle 
prime Indiscrezioni davvero 
molti, riempiono attualmen­
te 11 'dossier* del dottor De 
Biase, Inquirente federale? 
Ora, lo stesso De Biase ha di­
chiarato di volersi concedere 
un breve periodo di riflessio­
ne In attesa che II magistrato 
concluda gli Interrogatori 
poi, svincolato dal segreto 
Istruttorio, farà nomi, citerà 
dati, rinvlerà a giudizio. 

Afa cosa rischiano, come 
dicevamo, personaggi e so­
cietà coinvolti? Le violazioni 
regolamentari da prospet­
tarsi riguardano gli articoli 1 
e 2 del codice di disciplina. 
L'articolo 1, come è noto, si 
richiama al principi di lealtà 
sportiva, ed ha dunque limiti 
ampi e vaghi. Più chiaro l'ar­
ticolo 2 che configura invece 
In modo preciso il reato di il­
lecito per le società, 1 loro di­
rigenti, e qualsiasi tesserato 
In genere. Lo stesso articolo 
fa anche obbligo di denun­
ciare ogni episodiodi illecito, 
consumato o anche soltanto 
tentato. Gli articoli 9 e 10 
prevedono poi le pene, che 
vanno dalla semplice ammo­
nizione o deplorazione alla 
squalifica per cinque anni. 
Pene severe anche per le so­
cietà per le quali si prefiguri 
In ogni caso la responsabilità 
oggettiva. Nel 1980, per 
esemplo, l'illecito a vincere 
(caso Milan) venne punito 
con la retrocessione; l'illecito 
a pareggiare (caso Avellino-
Perugia, venne Invece puni­
to con la penalizzazione. Ov­
viamente la società danneg­
gila dall'Illecito non va in­
contro a sanzioni: pagano 
soltanto I suol giocatori re­
sponsabili. Per restare all'in­
chiesta In corso, tutte le 
eventuali punizioni verran­
no applicate sulla classifica 
dell'attuale campionato sol­
tanto nel caso risultino In­
fluenti, In caso contrario si 
applicheranno al campiona­
to prossimo. In parole pove­
re, Il Napoli, o 11 Milan o al­
tre, penalizzati, potrebbero 
perdere II posto Uefa, e l'Udi­
nese, o il Bari o altre retroce­
dere in serie B; diversamente 
si ricorrerebbe all'handicap 
per la prossima stagione. 

Adesso, dicevamo, la paro­
la è a De Biase. Per ora non 
vorrebbe turbare il campio­
nato, né 1 prossimi 'mondia­
li* che gli azzurri affronte­
ranno comunque in piena 
bufera, ma si rende garante 
di una conclusione a tempi 
brevi dell'intera faccenda. I 
calendari del prossimi cam­
pionati, precisa, vedranno la 
luce alla data prevista: 1 giu­
dici sportivi, quelli d'appello 
compresi, avranno per allora 
rlcuramente espresso le loro 
sentenze. 

Bruno Panzera 

Dalla nostra rodazione 
NAPOLI — La squadra mo­
bile di Napoli ha chiesto al 
colleglli di Torino una copia 
del rapporto che riguarda la 
truffa delle .partite truccate» 
e quello relativo al •totone­
ro!. Un Interesse quello della 
polizia napoletana nlent'af-
fatto formale, visto che pro­
prio a Napoli sembra essere 
nata la «centrale» che dirige­
va da un lato l «risultati pilo­
tati» e dall'altro le giocate al 
«totonero». 

Nel mirino degli Investi­
gatori ci sono anche le vinci­
te al totocalcio legale. Una 
pista nata In queste ore e che 
potrebbe anche nascondere 
sorprese molto grosse. Nel­
l'obbiettivo c'è una favolosa 
vincita effettuata il 12 gen­
naio di quest'anno con una 
schedina da G48 mila lire che 
permise ad un ignoto gruppo 
di giocatori di realizzare una 
vincita dì 1 miliardo e 615 
milioni. Già dai giorni suc­
cessivi alla clamorosa vinci­
ta (con una schedina con 
cinque fisse — tutte partite 
di B e C, con l'eccezione di 
una di A, bari-Sampdoria — 
quattro doppie e quattro tri­
ple — riservate invece alle 
altre squadre della serie 
maggiore —) si parlò di una 
vincita di una «holding della 
camorra». Un giornale del 
pomeriggio titolò persino a 
tutta pagina «un clan di 
Montecalvario ha fatto il 
colpo?», mentre un giornale 
sportivo romano parlava più 
espressamente di un gruppo 
di presunti camorristi che 
avevano giocato attraverso 
un procuratore (un rappre­
sentante di moda) la schedi­
na miliardaria. 

Armando Carbone è un 
rappresentante di moda, abi­
ta a pochi passi dal bar dove 
fu effettuata la giocata. Solo 
concldenze? Lo diranno gli 
inquirenti. 

Il magistrato che indaga 
sullo scandalo ha affermato 
che finora l'ipotesi di un 
coinvolgimento del toto uffi­
ciale non era stata presa in 
considerazione, ma che le 
partite indicate in quella 
schedina miliardaria come 
«fisse» risultano essere tutte 
sospette. Indipendentemen­
te dai risultati «clamorosi» 
che hanno fatto lievitare la 
vincita, quella schedina 
avrebbe fruttato comunque 
un tredici e svariati 12, visto 
che ben 5 risultati erano si­
curi. 

Altra sorpresa: gli inqui­
renti che si occupano di ca­
morra a Napoli non si mera­
vigliano dell'ipotesi che ge­
stori del «lotto nero» possano 
anche aver giocato anche al 
totocalcio, anzi affermano: 
«E una cosa risaputa da an­
ni, avviene nel "lotto clande­
stino" come nel "toto nero". 
E un fenomeno che cono­
sciamo bene e sappiamo che 
serve a coprire ì "gestori 
clandestini da eccessive 
esposizioni di denaro proprio 
In caso di risultati "eccezio­
nali". Non vi meraviglierem-
mo che queste persone ab­
biano totalizzato quindi, do-

Truccata 
dalla camorra 

la schedina 
miliardaria? 

Cinque le partite «addomesticate» sulle quali 
gli scommettitori avevano messo le «fìsse» 

Parla il primo 
degli accusati 
Lo sca. 

oras 
De Biase 

Interrogato dal giudice l'allenatore in secon­
da della Pro Vercelli ha ammesso la truffa 
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menlea dopo domenica, un 
tredici e dodici dodici, con si­
stemi dello stesso tipo». In­
somma i «clandestini» si rifa­
rebbero dalle casse dello Sta­
to delle somme sborsate per 
le scommesse. 

C'è di più, si sussurra che 
alcuni esponenti ritenuti le­
gati alla camorra abbiano 
giustificato 1 propri arricchi­
menti improvvisi — proprio 
di recente — con vincite al 
totocalcio mostrando talvol­
ta anche delle matrici vin­
centi (o fotocopie delle stes­
se). 

Tutto ciò riporta a Salva­
tore Lorusso, il presunto ca­
morrista coinvolto nell'in­
chiesta torinese per il «toto­
nero» che sembra essere le­
gato al clan di Giuseppe Mis-
so e Alfonso Galeota, ora in 
carcere perché invischiati 
nella strage di Natale al rapi­
do Milano-Napoli, protago­
nisti nel lontano '81 di una 
serie di iniziative «anti-Fer-

laino» proprio quando il Na­
poli era nel «mirino della ca­
morra». Due indagini, una 
dell'Ufficio inchieste della 
Federcalcio (condotta dal 
giudice Olindo Ferrone) e 
l'altra della Procura (effet­
tuata da Lucio Di Pietro), 
non evidenziarono né illeciti, 
né altri reati (se non com­
messi ad opera di ignoti), ma 
confermarono chela camor­
ra voleva mettere le mani 
sulla squadra di calcio con 
obiettivi chiaramente non 
del tutto leciti. Ora quelle in­
chieste potrebbero assumere 
un altro significato alla luce 
degli attuali sviluppi. E il la­
voro sembra diventare sem­
pre più difficile visto che nel 
«pacchetto» delle cose da ac­
certare c'è anche una serie di 
omicidi (una decina) legati 
sempre al mondo parteno­
peo del «totonero* e della 
droga. 

Vito Faenza 

Un elenco 
di partite 

per i giudici 
e De Biase 

Ecco alcune dette partite sulle 
quali stanno indagando i giu­
dici di Torino e il capo dell Uf­
ficio inchieste della Federcal­
cio, De Biase. 
Triestina-Lecce 1-1 

(2-6-1985) 
Napoli-Udinese 1-1 

(24-11-1985) 
Ascoli-Vicenza 1-1 

(13-10-1985) 
Udinese-Pisa 1-1 

(13-10-1985) 
Vicenza-Lazio 2-0 

(20-10-1985) 
Udinese-Mìlan 0-0 

(10-11-1985) 
Triestina-Ascoli 1-1 

(24-11-1985) 
Como-Sampdoria 2-2 

(4-11-1985) 
Catanzaro-Vicenza 0-2 

(22-12-1985) 
Udinese-Roma 0-2 

(12-1-1986) 
Sampdoria-Como 0-0 

(23-3-1986) 
Perugia-Ascoli 0-4 

(22-9-1985) 
Sambenedettese-Perugia 0-0 

(20-10-1985) 
Perugia-Triestina 2-0 

(27-10-1985) 
Genoa-Perugia 1-0 

(24-11-1985) 
Perugia-Cesena OO 

(1-12-1985) 
Perugia-Empoli 1-1 

(22-12-1985) 
Perugia-Bologna 2-0 

(12-1-1985) 
Catania-Perugia 2-1 : 

(5-1-1986) 
Perugia-Campobasso 2-1 

(13-10-1985) 
Udinese-Napoli 2-0 

(23-3-1986) 

Dalla nostra redazione 
TORINO — La conferma è cla­
morosa, l'organizzazione che 
«decideva» le classifiche dei 
campionati di calcio corrom­
pendo i giocatori esisteva, ed 
era grossa e potente quanto ba­
sta per promettere brillanti 
carriere a chi entrava nel «giro». 
Uno dei dieci arrestati, Anto­
nio Pigino, un tempo portiere 
di riserva del Torino e attual­
mente allenatore in seconda 
della Pro Vercelli, ha confessa­
to tutto facendo i nomi di alcu­
ni altri giocatori di serie B ed 
allargando ulteriormente lo 
scandalo. «È vero — ha detto in 
sostanza al sostituto procurato­
re della Repubblica Marabotto, 
che ha aperto con lui la serie 
degli interrogatori — è vero, io 
contattavo i giocatori per alte­
rare i risultati delle partite. 
Non lo facevo per soldi, ma per­
ché mi era stato assicurato che 
avrei potuto entrare còme alle­
natore in una importante socie­
tà». Pare che truccasse il risul­
tato di alcune partite soprat­
tutto per favorire la promozio­
ne della Cavese (formazione in 

cui aveva militato) in serie B. 
L'interrogatorio, che si è 

svolto negli uffici della Questu­
ra in via Grattoni, è durata cir­
ca tre ore. Sembra che dappri­
ma Pigino abbia tentato di ne­
gare ogni addebito, poi di fron­
te alle serrate contestazioni del 
dottor Marabotto, il magistrato 
che tiene le fila della complessa 
indagine (sono circa 150 le per­
sone coinvolte, in quanto indi­
ziate e come seplici testimoni) 
avrebbe ceduto, raccontando in 
lacrime come era stato avvici­
nato dagli organizzatori delle 
«combines» e quale ruolo svol­
geva. L'ex calciatore avrebbe 
pure fatto i nomi di altri quat­
tro o cinque giocatori che «ven­
devano» le partite della serie B. 
Avrebbe pure aggiunto di non 
aver mai giocato al toto clande­
stino, perché «non gli interessa­
va». 

Il nome di Pigino compare 
molto frequentemente nelle in­
tercettazioni telefoniche effet­
tuate per mesi dagli agenti del­
la squadra mobile torinese, gui­
dati dal commissario Salvatore 
Longo. Secondo gli inquirenti, 

Il sostituto procuratore di Torino, Marabotto, durante la con­
ferenza stampa 

l'ex calciatore sarebbe stato 
uno degli uomini-chiave del­
l'organizzazione che .regolava» 
i risultati delle partite in base a 
una programmazione precisa. 
La conoscenza che aveva del 
mondo del calcio, la familiarità 
con molti giocatori gli consenti­
vano di muoversi con la neces­
saria scioltezza, «toccando i 
punti giusti al momento giu­
sto». E i suoi interventi sareb­
bero stati decisivi nel determi­
nare, con la complicità di qual­
che .campione» disposto a ven­
dersi, certi risultati dai quali 
poteva dipendere la promozio­
ne o meno di un club e la conse. 
guente possibilità dì mettere le 
mani, d intesa con presidenti di 
società e arbitri, sulle erogazio­
ni della Federcalcio e di enti lo­
cali. 

Di\erso il ruolo di Santo Mo-
riggi, commerciante di tessuti a 
Cinisello Balsamo, che è stato il 
secondo a rispondere alle do­
mande del magistrato. Anche 
Moriggi è ritenuto un perso­
naggio di rilievo, però nell'altro 
•settore» in cui si espletavano le 
attività della «banda delle com­
bines». Egli sarebbe stato un 
«tenutario» delle giocate clan­
destine nella zona di Milano e 
di Monza che, a quanto pare, 
fruttava assai bene agli orga* 
nizzatori del «toto-nero». Come 
funzionava il meccanismo? Gli 
allibratori preparavano una 
specie di «schedina* con partite 
delle diverse serie, e fissavano 
le quote per le vincite. Alla 
chiusura delle scommesse, in 
genere il venerdì, si decideva 
quale incontro doveva essere 
truccato. Se la maggioranza de­
gli Bcommettitori. aveva punta­
to sul successo di una certa 
squadra, questa doveva perde­
re per garantire il guadagno ai 
gestori del «toto-nero». E i gio­
catori coinvolti nel «giro» veni­
vano tempestivamente contat­
tati a telefono. 

Oggi saranno sentiti il pen­
sionato delle poste torinesi Ro­
berto Grasso, l'ex calciatore 
dell'Avellino e dell'Atalanta 
Gianfilippo Reali, e il bresciano 
Guido Legrenzi. Come Pigino, 
anche Reali e Legrenzi avreb­
bero fatto parte del gruppo che 
si occupava di «pilotare» le clas­
sifiche dei campionati. Ai cal­
ciatori disposti a «collaborare» 
venivano dati compensi da 15 a 
3 milioni. E sembra ci fosse ad­
dirittura chi, con estrema di­
sinvoltura, telefonava dagli 
spogliatoi ai capi dell'organiz­
zazione un attimo prima di en­
trare in campo per rassicurarli 
che tutto andava secondo i pro­
grammi oppure per segnalare 
che la «cosa» non si poteva fare. 

Il lettore troverà qui accanto 
un primo elenco di partite che 
risultano citate nelle bobine 
contenenti le registrazioni delle 
telefonate tra le persone sotto 
inchiesta. Complessivamente 
le partite sono un'ottantina. 
Ma pare che per una buona 
parte, la metà almeno, i tenta­
tivi di predeterminarne il risul­
tato non abbiano avuto esito 
positivo. 

Pier Giorgio Betti 

Si dimette 
il presidente 
dei «grifoni» 

Nostro servizio 
PERUGIA — Il Perugia, coinvolto in nove partite dello scandalo 
bis. china la testa. Il presidente Chini rientrerà questa sera dal­
l'Algeria e quasi sicuramente convocherà d'urgenza il Consiglio di 
amministrazione per presentare le sue dimissioni: un atto che, 
dopo la pubblicazione delle registrazioni telefoniche relative alle 
partite truccate, appare dovute. 

Per la società parla l'amministratore delegato Giancarlo Tina-
rellL- «Il presidente ha la giusta sensibilità per capire la gravità di 
certe situazioni». Proprio Tinarelli potrebbe essere il successore di 
Ghini alla guida della società granata. 

Intanto ieri la Equadra si è ritrovata al Curi. Atmosfera tesa, con 
tifosi che hanno stracciato i loro abbonamenti, e anche con una 
minirissa svoltasi tra colpevolisti e innocentisti nella giornata di 
martedì 

Sauro Massi, il giocatore che ha ricevuto la comunicazione giu­
diziaria, si mostra sereno: «Non riesco a capire perché sono stato 
coinvolto in questa storia. Spero che il giudice me lo spieghi. Ho 
comunque la coscienza a posto per camminare a testa alta». 

Tra gli altri giocatori è evidente un certo malessere. 
Molinari, il tecnico perugino, confida comunque in una reazione 

della squadra. «Spero che tutto si chiarisca al più presto — dice il 
tecnica Siamo dei professionisti e dobbiamo continuare a svolgere 
il nostro lavoro, allenandoci e giocando. Anzi proprio in questi 
momenti dobbiamo dimostrare di avere la forza per reagire per 
completare il campionato nel modo migliore». 

s»d. 

Perugia, quegli scandali alla moviola 
Dal nostro inviato 

PERUGIA — Adesso è tut­
to un sussurlo. Voci impie­
tose che si rincorrono. C'è 
chi ti ferma per corso Van-
nuccl e ti dice: «Sa/, infine, 
perché 11 mister, Giacomi-
ni, tre settimane fa ha vo­
luto fare le valigie*. Ma non 
era stato licenziato per 
scarso rendimento? «Da/ 
retta a me*. Oppure entri In 
un bar e cogli questo dialo­
go. *Ora è chiaro 11 mistero 
Agroppl, no?» Quale miste­
ro? «Afa si, lo scorso anno, 
quando l'allenatore tosca­
no accusando un qualche 
malore mollò il Perugia a 
dicembre, si rifugiò con 
tutta la famiglia a Piombi­
no per ritornare, poi, In cit­
tà e alla conduzione tecni­
ca della squadra In prima­
vera Inoltrata ma solamen­
te dopo che aveva avutoas-
sicurazionl dalla Fiorenti­
na per la panchina del 
campionato In corso. As­
sieme al direttore sportivo 
Nassi*. 

Ora tutti Indulgono alle 
confidenze. Ognuno sa, 
ognuno sapeva. La realtà e 
che Perugia sportiva vive 
un piccolo-grande dram­
ma. E la società civile di 

questa città un trauma. Il 
terzo del capitolo 'scom­
messe, partite comprate, 
partite vendute». 

In molti dicono: 'Hanno 
voluto colpire una squadra 
di provincia per coprire 
chissà quali responsabili­
tà». Afa altri fanno discorsi 
diversi. Fino a dimostrare 
l'importanza, la centralità 
diremmo, che lo sport co­
me 'businnes* ha avuto In 
questi ultimi 10 anni per 
Perugia. Si è cominciato 
col tennis e si è finito col 
calcio. E ora, ecco II trau­
ma, Il giocattolo, forse, si è 
rotto. Per sempre. 

•La verità — dice 11 pro­
fessore Tullio SepplllI, do­
cente di etnologia, una del-
lecelebrità scientifiche del­
la città — é che la storia del 
Perugia squadra In qual­
che modo è la storia della 
borghesia cittadina». È 
successo che In un primo 
momento, siamo agli anni 
'50 e '60, Il Perugia è un 
club calcistico normale. 
Come quello di qualunque 
piccola città di provincia. È 
un'altalena tra la seria C e 
la D come allora si chiama­
va. Poi cambiano le condi­
zioni economiche. 'Spari­

sce o si attenua la presenza 
della borghesia terriera e 
rurale — commenta Sep-
pllli — si sviluppano l 
gruppi industriali». È la 
volta delle grandi dinastie. 
Gli Spagnoli, 1 Bultonl. I 
primi si Impegnano diret­
tamente con la società 
sportiva, l secondi guarda­
no al calcio con più distac­
co. Anche se non faranno 
mal mancare aiuti e soste­
gni finanziari. E fino a qui 
siamo nella norma. Niente 
da dire. Ma le cose sono de? 
stlnate a mutare ancora. *È 
la volta Infatti — è sempre 
SepplllI che parla — della 
cultura manageriale. Le 
Industrie crescono, alcune 
come la Perugina sono 
multinazionali, altre come 
la Ellesse vantano un pre­
stigio enorme. A quel pun­
to diventa necessario Im­
portare quadri che dirìga­
no, cervelli che organizzino 
gli staff. È In quel momen­
to che Perugia diventa 'mi­
lanese». Voglio dire che la. 
città o almeno le sue Indu­
strie di punta, guardano al­
la capitale del nord come lo 
sbocco naturale. Sarà un 
caso che ora l'unica linea 
aerea regolare si ha con Mh 
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lano? Roma esiste Invece 
come la capitale burocrati­
ca, la città delle pratiche». 

In effetti, alla metà degli 
anni 10, soprattutto grazie 
alla Ellesse e alla famiglia 
Servadlo. Il settore tessile 
diventa una sorta di fiore 
all'occhiello. La moda, la 
grande moda, comincia a 
passare per Perugia e la El­
lesse si fa conoscere In tut­
to Il mondo per 1 suol coor­
dinati di sci e di tennis. 

Ecco lo sport come affa­
re. tAfa s e // gioco riesce 
con le altre discipline per­

ché non dovrebbe riuscirci 
anche col calcio?» pensano 
allora i gruppi emergenti. 
E Franco D'Attoma, com­
proprietario della Ellesse, a 
unificare gli Interessi di 
tutti. La squadra di calcio 
per un Insieme fortunoso 
di circostanze va bene. SI 
pensa al colpo grosso: Pao­
lo Rossi per vincere lo scu­
detto. 'Per qualche bacio 
Perugina In più» titolano l 
giornali dell'epoca dell'af­
fare Rossi. Le cose, poi, 
ahinoi, vanno diversamen­
te. Il collettivo non gira e 
qualche giocatore entra nel 
grande gioco delle scom­
messe. E lo scandalo con la 
squadra In B anche se pro­
babilmente lo staff diretti­
vo della società non c'entra 
nulla. Ma D'Attoma è co­
stretto alle dimissioni. SI 
tratta di rifondare tutto e 
ci vogliono miliardi. E lui 
non 11 ha. 

C'è, però, Spartaco Ghlnl 
a premere prepotentemen­
te alla porta. 'Personaggio 
lungimirante come im­
prenditore» commenta 
SepplllI. Certo, bravissimo 
a costruire aeroporti In 
mezzo mondo, oponUeau-
-tostrade. Ghlnl In pochi 

anni accumula un'ingente 
fortuna. Abita a Porta Sole 
nella casa più bella della 
città. Il suo salotto è fre­
quentato da Carlo De Be­
nedetti, quando è a Peru­
gia, e dal ministro Spadoli­
ni. 'Ma dall'antica borghe­
sia perugina, quella laica, 
risorgimentale e massoni­
ca —dice un osserva tore — 
non sarà mal accettato fino 
In fondo». E lui In realtà se 
ne frega. Generoso, mece­
nate, Imperioso. Unico. O 
almeno così vuol essere. 
Ma a lungo andare anche 
Ghini deve capitolare. Ve­
nire a pa ttl. Riempie II con­
siglio di amministrazione 
del Perugia di personaggi 
del suo entourage, un po' 
da corte del miracoli, tanto 
per far capire a D'Attoma 
che anche lui è come gli al­
tri. Fino a clie l'ex presi­
dente si ribella e tenta un 
blitz per portare, pensate 
un po', Giussy Farina a i . 

vertice del Perugia. 
Ghlnl sa bene che per 

avere un look (ma Perugia 
non vive In qualche modo 
anche di questo?) naziona­
le, per apparire In tv, per 
farsi conoscere, per diven­
tare, se vogliamo, Il vero 
capo della borghesia peru­
gina, la squadra «deve» ar­
rivare in A, riconquistare le 
simpaUe degli sportivi Ita­
liani. E 'probaUmente per 
ingenuità — osserva qual­
cuno — finisce per accetta­
re le peggiori regole del cal­
cio». 

Sta di fatto che ora c'è 
un'Inchiesta aperta e spet­
terà al giudici dimostrare 
la colpevolezza di Ghini (se 
ci sarà un'incriminazione) 
e degli altri tre Inquisiti. La 
Perugia squadra è stata già 
sconfìtta. E una fase stori­
ca finisce. Quella del bu-
sinnes con 11 calcio. 

Mauro Montali 

abbonatevi a 
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